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I l giorno 23 Novembre 2005 (Mercoledì) alle ore 14.00, presso un’aula della parrocchia S. 

Giuseppe di Legnaro (PD), presenti i signori Beria Luciano (CIA Padova), Bagolaro Varotto 

Alessandra (Università di Padova), Bisaglia Matteo (Autorità di Bacino Alto Adriatico),Cocco 

Elisa (Università di Padova), Coletto Irene (Università di Padova), Dalla Montà Francesca 

(Università di Padova), Martini Marta (Università di Padova), Migliardi Daniela (C.E.T.A.), 

Paccagnella Elisa (Università di Padova), Pedersoli Anna (Università di Padova), Toldo Nataly 

(Università di Padova), Vivianetti Giulia (Università di Padova), Manfrè, Bertoldi, Altissimo 

Lorenzo (Centro Idrico di Novoledo), Persona Renzo (Università di Padova), D’Elia Ettore 

(Co.Vi.Ri.) e Bernardini Eva (A.A.T.O. Bacchiglione) si è svolto il lavoro del gruppo di 

approfondimento n. 1 “ Richieste ed utilizzo dell’acqua in funzione delle colture”  previsto dal 

W.S. “ Tecnologie di fitodepurazione dell’acqua” . 

Il lavoro del gruppo è stato guidato dal Prof. Persona (Facilitatore). Il ruolo di moderatore è stato 

svolto da Ettore D’Elia (Co.Vi.Ri.). 

Il Prof. Persona ha iniziato l’ incontro sottolineando che il gruppo di lavoro dovrebbe dare 

indicazioni e/o suggerimenti per il diverso uso dell’acqua in agricoltura anche in relazione alle varie 

colture.  

In agricoltura, infatti, si ha il massimo utilizzo dell’acqua nel momento di “crisi”  (come ad esempio 

nel periodo estivo) in cui l’acqua è scarsa. Per ovviare a tale problematica si potrebbe ricorrere 

all’utilizzo dell’acqua in uscita dai depuratori. Da questi l’acqua esce tutto l’anno e si potrebbe 

immagazzinarla per poi utilizzarla nel periodo del bisogno.  

Il Prof. Persona ha presentato il Prof. Borin che ha tenuto una breve presentazione di introduzione 

alla tematica del gruppo. Le diapositive illustrate sono disponibili nel sito del W.S. 

(www.atobacchiglione.it/workshop). 

Il Prof. Borin ha affrontato la questione della richiesta ed utilizzo dell’acqua in funzione delle 

colture, con riferimento alle problematiche del riutilizzo, sottolineandone i vantaggi e gli svantaggi. 

Non potendola usare a scopo potabile o a scopi ricreativi ecc., non ci sono molti usi che possono 

essere fatti con un’acqua non ottimale (acqua reflua recuperata). Portare quest’acqua all’uso irriguo, 

secondo il Prof. Borin, è un modo per valorizzare una risorsa che altrimenti verrebbe persa (rete 

idrica di superficie). Mentre si è parlato finora di “acqua per l’agricoltura” , ossia acqua per 

consentire alle colture di produrre, adesso si parla di “agricoltura per l’acqua”. E’  un nuovo 

concetto.  

La nostra società non può più permettersi di utilizzare solo acqua potabile per l’agricoltura, se 

risulta idonea per questo uso anche un’acqua subottimale. Nella distribuzione dell’acqua potabile ci 

sono tutta una serie di priorità e l’agricoltura, che è un grosso utente, potrebbe sempre di più 
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utilizzare acqua meno buona, ossia di riuso, alleviando la pressione competitiva per l’acqua di 

qualità migliore. Tale uso sarebbe subordinato al rispetto delle condizioni che dovranno essere 

stabilite a livello normativo.  

Sono state fatte delle stime a livello nazionale in cui si è visto che se riuscissimo a recuperare tutta 

l’acqua dai depuratori riusciremmo a coprire grossomodo il 9-10% del fabbisogno nazionale. Saper 

recuperare l’acqua dei depuratori tramite tecnologie appropriate non sarebbe una strategia di poco 

conto. 

Quindi l’agricoltura può fare molto per la salvaguardia dell’acqua potabile, da una parte utilizzando 

l’acqua di minore qualità, che altri non possono utilizzare, e dall’altra riducendo o razionalizzando 

l’ irrigazione.  

Il Prof. Borin ha sottolineato che l’uso delle acque di minor pregio comporta tuttavia degli 

svantaggi: 

� � Svantaggi legati all’aspetto quantitativo: l’ irrigazione è stagionale mentre l’acqua reflua è 

continua; 

� � Inconvenienti agro ambientali; 

� � Difficoltà di controlli: chi controlla la qualità dell’acqua irrigua?  

� � Implicazioni psicologiche e sociali: il consumatore può accettare di acquistare un prodotto 

che sia stato irrigato con acqua reflua proveniente da un depuratore? il prodotto ottenuto è 

commercializzabile? 

Il Prof. Borin ha aggiunto che, all’ inizio degli anni ’90, col prof. Giardini sono state fatte delle 

prime considerazioni sul riuso irriguo di acque inquinate ed è stata elaborata un’ ipotesi di 

classificazione. A tal proposito bisogna avere chiare le condizioni d’uso dell’acqua da riutilizzare: 

la coltura, il tipo di terreno, il clima, il tipo di acqua di cui abbiamo bisogno ecc. e che la qualità 

dell’acqua è espressa da tanti parametri indicatori. Considerando l’acqua potabile, ci sono circa 60 

parametri che ne definiscono la qualità, ma altrettanti che definiscono al qualità dell’acqua irrigua. 

Una prima lista, forse la più numerosa, è stata definita come “Parametri chimici fondamentali” . 

Questi sono parametri di natura chimica (pH,  salinità, boro, elementi traccia, ecc.) che, oltre 

determinati livelli, possono originare fenomeni di fitotossicità, accumulo e/o rilascio ambientale. A 

tale lista appartengono anche un gruppo eterogeneo di “sostanze organiche di sintesi”  di cui non si 

conosce bene sia gli effetti di tossicità diretta sulle colture sia il bioaccumulo nel suolo.  

Altri parametri sono quelli “microbiologici fondamentali”  che non provocano effetti sulla pianta, 

ma disturbano la salute del consumatore e di chi usa l’acqua del settore agricolo, perciò danno 

problemi igienico sanitari.  
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Altre sostanze hanno minore importanza per l’agricoltura (BOD, COD, ecc.), ma possono dare 

ugualmente problemi all’ irrigazione, come l’ intasamento degli erogatori, disturbi alla meccanica 

distributiva, ecc. Questi ultimi parametri sono perciò definiti “complementari” . 

Sono state definite classi di qualità a seconda di quanto la concentrazione del parametro è tollerabile 

o meno dalle diverse colture. La stessa acqua può avere un effetto diverso a seconda delle diverse 

destinazioni. Ad esempio acqua leggermente salina ha un effetto nocivo sulla fragola, dannoso sulla 

soia, nullo sulla barbabietola, migliorativo sul pomodoro. Con riferimento al riuso, bisogna 

considerare che le acque reflue spesso hanno salinità elevata e che, comunque, la misura di tale 

parametro è facilmente realizzabile.  

Per il riuso, conoscere la qualità dell’acqua non è però sufficiente, sono necessarie anche 

informazioni riguardanti il clima, il fabbisogno irriguo, il suolo e le sue caratteristiche (ad esempio, 

ci sono suoli facilmente danneggiabili dai sali ed altri che li sopportano di più), le colture, le diverse 

tecniche irrigue. Per arrivare a definire le condizioni di compatibilità/conflittualità d’uso bisogna 

quindi abbinare la qualità dell’acqua di riuso alle condizioni d’ impiego sul terreno.  

Il Prof. Borin ha spiegato che si ha compatibilità assoluta con acqua di buona qualità. Acque di 

questo tipo possono essere impiegate in tutte le realtà agronomiche.  

La compatibilità agronomica si ha quando l’acqua, che esce da un depuratore, casualmente va bene 

per il tipo di colture, di falda e di metodo irriguo.  

La  compatibilità acquisibile si ottiene con appropriati accorgimenti per utilizzare quel particolare 

tipo di acqua (metodo irriguo, filtrazione dell’acqua, fitodepurazione o altro finissaggio). In questo 

caso si renderebbe idonea all’uso un acqua che altrimenti non sarebbe appropriata.  

Per compatibilità colturale si intende utilizzare un certo tipo di acqua solo per una certa coltura.  

La  compatibilità assente si ha quando l’acqua è assolutamente non utilizzabile, perché di pessima 

qualità. La coltura irrigata da questo tipo di acqua può essere utilizzata solo per determinati scopi, 

come ad esempio la bioenergia. 

Il Prof. Borin ha riportato, successivamente, uno caso di studio su alcuni impianti di depurazione 

dell’A.A.T.O. Bacchiglione nell’ambito del progetto “Applicazione delle tecnologie di 

fitodepurazione agli impianti del ciclo integrato dell’acqua” (vedere la relazione “ IL RIUSO 

IRRIGUO DI ACQUE  DI DEPURAZIONE: GENERALITA’  E PROBLEMI LEGATI AD 

ALCUNI INQUINANTI” ). In particolare, sono stati presi in considerazione gli impianti di 

Codevigo, Cona, Isola Vicentina, Lonigo, Lozzo, Maserà e Montagnana perché rappresentano zone 

agricole diverse.  

 L’ intento dello studio era quello di capire cosa sarebbe potuto succedere nel recupero di acque 

reflue (acque di riutilizzo) in zone con viticoltura, orticoltura, cerealicoltura, ecc..  
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Erano disponibili per lo studio valori di SST, BOD5, COD, Ammoniaca, Azoto nitroso, Azoto 

nitrico, Fosforo totale. Tuttavia nessuno di questi parametri è risultato interessante dal punto di vista 

agronomico e della qualità irrigua, dal momento che, nessuno di questi ricade nella tabella dei 

parametri fondamentali visti prima. Ad esempio, sarebbe stato interessante disporre dei valori di 

conducibilità elettrica. Per gli agronomi infatti interessa la presenza di sali solubili (come 

evidenziato sopra) e/o elementi tossici, se ci sono condizioni che possono degradare il suolo o 

danneggiare la coltura o se ci sono aspetti microbiologici da tener presente. 

Il comune di Codevigo possiede circa 4000 ettari di superficie agraria. Il volume dell’acqua 

depurata dall’ impianto di depurazione è di 9.128 m3/d ossia 3.331.720 m3/anno e la dotazione 

dell’acqua depurata per unità di superficie è di 852 m3/ha. Questo quantitativo viene ad essere 

significativo dal punto di vista del bilancio idrico e potrebbe significare 2 o 3 irrigazioni nel corso 

di una stagione con una buona irrigazione a pioggia. Tutto ciò  potrebbe significare, per l’ Italia 

settentrionale, il soddisfacimento del fabbisogno irriguo di un anno medio.  

Concludendo il Prof. Borin ha osservato che per valutare se ha senso recuperare l’acqua in uscita da 

un impianto di depurazione prima di tutto bisognerebbe fare un bilancio “quantitativo” . Se il 

depuratore tratta poca acqua non ha senso mettere in atto accorgimenti appropriati, ma se il 

depuratore tratta acqua a sufficienza il volume d’acqua può allora rappresentare una risorsa.  

Dalla ripartizione della superficie agricola di Codevigo si è notato che l’80 % del territorio agricolo 

è utilizzato a seminativo. Di questa superficie il 16% è a frumento, 11% a ortive, il 51% ad altri 

cereali (intendendo prevalentemente il mais), il 20% a erbacee (soia e barbabietola). Tutte queste 

colture sono esigenti in fatto di acqua, ad eccezione del frumento.  

Il prof. Borin relativamente agli aspetti quantitativi ha concluso che la considerevole portata del 

depuratore di Codevigo metterebbe a disposizione una discreta dotazione media di acqua irrigua per 

il territorio comunale. Ha considerato, inoltre, che poiché il 30% circa della SAU non è destinata a 

colture o usi che prevedono irrigazione (es. altra superficie, frumento, bosco), la dotazione irrigua 

teorica, per la parte di territorio destinata a colture irrigue, sale a oltre 1200 m3/ha. 

Per quanto riguarda gli aspetti qualitativi i dati a disposizione hanno evidenziato che solidi sospesi 

totali (TSS) erano costantemente al di sopra del limite di legge per il riutilizzo irriguo, così come 

per i valori di ammoniaca e di P totale. Per questi due parametri, comunque, non sussistono 

eccessive preoccupazioni legate ad un eventuale riuso irriguo. I valori della conducibilità elettrica si 

presentavano costantemente bassi, tali da non implicare restrizioni all’uso irriguo. Il COD risultava 

inferiore al limite del DM 185/03, ma presentava valori tali da originare problematiche distributive. 

La frequente presenza di coliformi totali riscontrata non rendeva l’acqua in uscita dall’ impianto 

idonea all’uso visto anche l’esistenza di una significativa orticoltura nel territorio. Il finissaggio 
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tramite fitodepurazione sarebbe pertanto raccomandabile. La soluzione più adatta appare essere la 

realizzazione di sistemi wetland a flusso superficiale, che si prestano molto bene sia per 

l’abbattimento di solidi sospesi e COD, che per la sanificazione microbiologica.  

La Dott.ssa Migliardi ha successivamente presentato il lavoro della sua tesi di dottorato intitolato 

“Ottimizzazione a fini irrigui delle qualità delle acque reflue per la salvaguardia della risorsa suolo 

e per l’utilizzo plurimo della risorsa acqua”. Le diapositive illustrate sono disponibili nel sito del 

W.S. (www.atobacchiglione.it/workshop). 

Il lavoro ha ottenuto finanziamento MIUR-FISR ed è stato svolto in collaborazione con ARPA 

Umbria, e C.E.T.A. di Gorizia che ha avuto come obiettivi: 

� � valutare la qualità delle acque reflue per il riutilizzo irriguo, 

� � determinare l’efficienza depurativa dei sistemi di fitodepurazione, 

� � valutare la qualità igienico sanitaria di produzioni agricole e del suolo. 

E’  stato allestito un campo sperimentale presso il depuratore di Gorizia ed è stato utilizzato un 

impianto di fitodepurazione a flusso verticale per il primo anno di studio. Sono state fatte delle 

prove d’ irrigazione su zucchino, sedano-rapa con  n. 3 tesi irrigue: 1) acqua in uscita dal depuratore, 

2) acqua in uscita dal fitodepuratore, 3) acqua di rete acquedottistica come controllo. Per il secondo 

anno, a causa dell’ampliamento dell’ impianto di depurazione, è stato costruito un fitodepuratore 

dalle caratteristiche simili, ma leggermente diverse dal punto di vista di substrato.  

Dalle analisi effettuate sulle colture è emerso un ottimo abbattimento della carica batterica (ed in 

particolare di E.coli)  sull’acqua in uscita all’ impianto di fitodepurazione (dall’ordine di grandezza 

di 104- 105 UFC/mL in uscita dal depuratore a 103 UFC/mL all’uscita dal fitodepuratore).  

Nel primo anno sono stati riscontrati valori di inquinamento fecale solo sullo zucchino coltivato 

nelle parcelle irrigate con acqua del depuratore. Non è stato riscontrato  inquinamento 

microbiologico sulle altre parcelle. L’ inquinamento osservato su questa coltura è stato definito con 

“accettabilità provvisoria” , secondo i criteri dell’ ICMSF (international commission of 

microbiological specification for food). Con lo zucchino non c’è stato contatto diretto tra l’acqua di 

irrigazione e la parte edibile (irrigazione per gocciolamento). 

Per il sedano-rapa, che è una radice, il contatto con il refluo è stato invece diretto, perciò si è 

osservato inquinamento fecale in ogni anno, ad eccezione del 2003, in cui, a causa della temperatura 

elevata e della siccità, è morto tutto. Nel 2004 e nel 2005 si è ottenuto comunque un prodotto 

accettabile sia nelle parcelle irrigate con lo scarico del depuratore che del fitodepuratore.  

La Dott.ssa Migliardi ha infine posto in problema che il limite del DM 185/03 relativo a E.coli 

(max. 100-200 UFC/100 ml) non favorisce il riutilizzo delle acque reflue, ma anzi favorisce lo  

scarico in corpo idrico superficiale e successivo attingimento, a scapito della qualità dei corsi 
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d’acqua, dei prodotti agricoli e paradossalmente della sicurezza igienico sanitaria. Inoltre, i risultati 

ottenuti indicano che considerare esclusivamente le “concentrazioni”  come valore limite per 

l’ idoneità al riuso risulta essere insufficiente. Infatti i concetti di “carico microbico applicato” , di 

“ tipo di coltura” , di “pratica colturale”  si sono dimostrati fattori determinanti per definire la qualità 

igienico sanitaria delle colture. 

Il dott. Altissimo ha osservato che i parametri ricercati dai gestori sulle acque reflue sono 

effettivamente diversi dai parametri utili agli agronomi e che la ricerca di tali parametri 

storicamente è nata perché descrive lo stato del corpo idrico recettore. Quando cambia la 

destinazione ultima dell’acqua anche il set dei parametri deve cambiare.  

Il sig. Beria Luciano (CIA), con riferimento all’ impianto di Maserà di Padova, ha sottolineato 

l’ importanza della tutela dell’acqua per l’agricoltura. Quest’ultima deve essere considerata un 

patrimonio comune, perciò prima della realizzazione degli interventi finalizzati al riuso di acque 

reflue è necessaria un’attenta valutazione di tutti gli aspetti e delle conseguenze per l’agricoltura 

stessa. 

Il Prof. Persona ha ribadito che attualmente il problema dell’ inquinamento dell’acqua sta 

diventando un fattore fondamentale e ha introdotto la problematica della certificazione dell’acqua 

per uso agricolo: “chi si arrischia di andare a mangiare colture appena innaffiate con acqua appena 

uscita da un impianto di depurazione?, senza la certificazione dei loro prodotti gli agricoltori 

potrebbero perdere i finanziamenti” .  

Le rilevanza di questa  problematica, secondo il Prof. Persona, sta rallentando l’entrata in vigore 

della normativa europea che richiede appunto la certificazione dell’acqua. Ha inoltre introdotto il 

concetto di rintracciabilità. Perché un prodotto venga certificato questo deve avere sementi, 

concimazioni e acqua certificata, ma chi certifica quest’ultima? 

La Dott.ssa Migliardi ha osservato che in questo modo il costo del prodotto finale aumenterebbe 

notevolmente. 

Il Prof. Persona ha concordato ed ha affermato che la certificazione permetterà di ottenere un bene 

di qualità particolarmente elevata, anche se in minor quantità, ma che rimarranno comunque in 

commercio prodotti non certificati più economici. 

La Dott.ssa Migliardi ribadito che dovrebbe essere compito della normativa dello Stato e non della 

descrezione del singolo agricoltore garantire che le colture vengano irrigate con acqua idonea, 

soprattutto dal punto di vista igienico sanitario.  

La Dott.ssa Migliardi ha, inoltre, osservato che paradossalmente il decreto sul riuso (DM 185/03) 

stimola una depurazione molto spinta e non sempre necessaria, come ad esempio per l’azoto per cui 

sono previsti limiti molto bassi anche se poi c’è la necessità di aggiungerlo attraverso i concimi. 
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Il dott. Altissimo ha posto anche il problema dell’uso dell’acqua nella zootecnia. Nel vicentino 

alcuni allevatori usano acqua di falda inquinata da composti organo alogenati prelevandola da pozzi 

privati. È stata sollevata l’ ipotesi di certificare l’acqua che viene utilizzata dagli allevatori. A questo 

proposito il Prof. Persona ha detto che la certificazione è di libero arbitrio. 

Inoltre ha sottolineato che bisogna tenere presente la potenzialità inquinante degli allevamenti: 

mentre le deiezioni solide non sono un grande problema (compattamento e incenerimento), quelle 

liquide hanno un carico di azoto e batterico molto elevato, perciò si stanno studiando particolari tipi 

di depuratori da allestire presso gli allevamenti zootecnici. Considerando la necessità di tutela della 

falda, in alcune zone, ad esempio nelle zone di ricarica, la pratica della zootecnia dovrà essere 

proibita. 

I Proff. Persona e D’Elia hanno accennato al problema dell’ intrusione di acqua salmastra nella zona 

del cuneo salino. Il Prof. D’Elia ha sottolineato a tal proposito che nel Veneto c’è il rischio che la 

situazione possa aggravarsi, come ad esempio sta accadento in Puglia. La Puglia è una regione 

estremamente idroesigente, ma, non essendo autosufficiente, ha la necessità di importare acqua 

dalle regioni vicine. Il Prof. D’Elia ha sostenuto che l’emungimento indiscriminato dalle falde 

d’acqua dolce sta causando l’abbassamento del loro livello a tal punto che il mar Ionio e il mar 

Adriatico si stanno sostituendo all’acqua dolce che si trova ormai in un letto d’acqua salata. Ciò sta 

creando un danno ambientale enorme e l’attingimento di acqua salmastra provocherebbe effetti 

devastanti sulle culture. L’acqua di riuso (fitodepurazione), pur non risolvendo del tutto i problemi, 

potrebbe essere di aiuto. 

Una delle componenti essenziali nella biofitodepurazione sono le piante che potrebbero essere 

sfruttate per la produzione di energia. Il Prof. D’Elia ha accennato al progetto di creare una piccola 

rete a livello sperimentale lungo le autostrade costituita da piccoli impianti che, utilizzando gli 

sfalci, possano produrre energia. Questa potrebbe servire sia agli agricoltori frontisti alle autostrade 

sia per la rete di comunicazione autostradale o per le emergenze.  

Il Comitato di Vigilanza e le A.A.T.O., che devono mirare alla realizzazione delle finalità espresse 

nella legge 05/01/1994 n. 36, stanno cercando di programmare una gestione appropriata e 

coordinata di tutte le problematiche connesse al sistema idrico integrato, come ad esempio la 

depurazione, l’ irrigazione, l’ inquinamento della falda, la necessità di energia e si mostrano 

disponibili a valutare e finanziare proposte di ricerca e di interrelazione fra gruppi di ricerca 

intenzionati ad operare sotto questo profilo. 

La Dott.ssa Bortolini ha evidenziato che nei canali di bonifica, talvolta, si trova acqua anche di 

pessima qualità. E’  un problema molto serio perchè la qualità dell’acqua è molto importante 
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soprattutto nel Veneto in cui gran parte della superficie agricola è dedicata ad ortaggi. “Chi 

controlla la qualità di quest’acqua?”.  

La Dott.ssa Bortolini, secondo la sua esperienza sulle tecnologie irrigue, ha osservato che non 

mancano i mezzi per superare le problematiche oggetto di discussione, basti pensare all’esempio 

Israeliano dove è disponibile solo acqua salina e sono costretti così ad ottimizzare la pratica del 

riuso dei reflui. L’ irrigazione sotterranea (manichetta e gocciolina sottoterra), che interessa meno di 

tutti gli altri sistemi di irrigazione la coltura, è utilizzata moltissimo servendosi delle acque reflue. 

La Dott.ssa Bortolini ha inoltre sostenuto che bisognerebbe migliorare l’uso razionale dell’acqua di 

alta qualità utilizzando sistemi che consumano il minimo per avere il massimo beneficio e 

migliorare il riutilizzo di acque reflue di scarsa qualità. Ci sarebbero varie tecnologie a disposizione, 

tuttavia la possibilità che queste vengano effettivamente utilizzate è ancora remota dal momento che 

gli agricoltori non sono informati da nessuno in quanto manca l’assistenza tecnica. 

Il Prof. D’Elia ha ribadito che uno dei limiti per il riutilizzo delle acque reflue sono i rischi igienici 

sanitari e che le autorità sanitarie stabiliscono i vincoli per il recupero delle acque di rifiuto. Ha 

posto il problema se esiste la certezza che le acque di rifiuto recuperate possano essere veicoli di 

malattie e se ci sono potenziali riusi in cui il cittadino non corra alcun pericolo igienico sanitario. 

Queste sono delle problematiche che devono essere risolte dalle ULSS. Vanno certamente 

investigate tutte le tecnologie applicative ai fini di trovare delle migliori fonti di sicurezza.  

Il Prof. D’Elia ha voluto concludere portando l’esempio della sua visita agli impianti di recupero a 

Tel Aviv. In Israele la maggior parte della popolazione si concentra vicino a Tel Aviv (2.500.000 

abitanti)  che è servita da un solo impianto di depurazione che non depura la totalità degli scarichi. 

Si tratta di scarichi di origine domestica, ma anche industriale (la rete è mista). Non viene effettuato 

il trattamento terziario, ma solo un trattamento primario ed uno biologico. Non viene effettuata 

disinfezione, ma l’effluente viene scaricato nel sottosuolo per l’agricoltura con tecnologie di 

irrigazione raffinatissime. In Israele hanno sviluppato e sono riusciti a standardizzare un’agricoltura 

ad alto valore aggiunto che utilizza l’acqua con tecniche di irrigazione senza dispersione. 

I fanghi di risulta non vengono trattati (non ci sono biotecnologie) ma vengono pompati 

direttamente con una condotta sottomarina a mare.  

Il Prof. D’Elia ha sottolineato che recentemente a Capri si è tenuto un convegno dove un gruppo del 

CNR che collabora con studiosi isrlaeliani ha presentato un sistema innovativo di spruzzo sulla 

superficie agraria, per colture in serra, che consente di risparmiare sul sistema di aspersione ed di 

eliminare la funzione della plastica delle serre. Si sta attualmente cercando trovare una possibilità 

applicativa per questa tecnologia per poterla sfruttare e metterla in commercio. 


